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GIOVANI E VIOLENZA/1. Noia e protagonismo, aumentano i crimini dei ragazzi «bene» 

Emarginazione? 
No, è il «malessere 
del benessere» 
Sassi dai cavalcavia, aggressioni gratuite, atti di teppismo 
metropolitano, esplosione negli stadi; i giudici minorili so­
no allarmati dal dilagare della violenza che vede protago­
nisti i giovani. E segnalano la sempre più frequente com­
parsa nelle aule giudiziarie di ragazzi dì buona famiglia, 
che né la miseria né la disgregazione sociale spingerebbe­
ro sul terreno della devianza. "Malessere del benessere», 
dicono. Sa capirlo la nostra società? Sa fronteggiarlo? 

{ H i MOSTRO INVIATO 
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• NAPOLI. Da dove cominciare, 
dai daU o dai giudizi? GII uni e gli 
altri, illuminanti, non mancano 
quando sul terna della violenza 
giovanile si interpellano i magistra­
ti che ogni giorno hanno a che lare 
con la condizione dei minori. È 
una trincea, la laro, una postazio­
ne avanzata nei tenitori del disagio 
e della devianza, da dove meglio d i 
chiunque altro riescono a cogliere 
segnali, -affetti e ragioni. Ma forse si 
può cominciare da una singolare 
notazione ambientale: la racco­
mandazione al forestiero d i tenere 
occhi ben aperti nelle strade del 
rione napoletano della Saniti con­
tro le Inclusioni della mlcrocriml-
nallla. Nulla di straordinario, se 
non fosseche proprio qui, ospite di 
un Istituto religioso, quafctie gior­
no fa si è riunito II comitato diretti­
vo dell'associazione che raggnip­
pa 1 circa ottocento giudici .per i 
minori e per la famiglia- operanti 
In Italia. Occasione propizia per 
raccogliere più opinioni, ma anche 
per rilevare la bizzarria di un in­
contro cosi ravvicinato, trq, legge e 
Sff l fessEne, tra o f i S e è tìfflan-
za. Ufi giudice minorile che ripone 
con ( W accortezza1 Hpratafoglto 6 
ai sfila anello e orecchini prima di 
andate in strada è circostanza d'e­
loquenza tutta speciale, 

A Napoli come a Palermo, a Ca­
tania come a Bari. Nel capoluogo 
pugliese, all'ingresso della città 
vecchia, sono penino uomini In di­
vìsa a sconsolare forestieri e turisti 
dall'avvenluraisl nei vicoli con bor­
sette o macchine fotografiche. 
Franco Occhlogrosso, procuratore 
della Repubblica per 1 miitorermi a 
Bari, non può che annuite amara­
mente. E forte l'allarme suo e dei 
suol colleghi meridldnali: Campa­
nia, Calabria. Sicilia e Puglia sono 
aree sommamente pericolose, In 
esse il fenomeno della devianza 

minorile ila conosciuto in questi 
anni caratteri di estensione, gravita 
e persino ferocia senza precedenti. 
Lo conferma il dato degli arresti: 
oltre due terzi dei 2.463 minori ar­
restati tra il luglio del '92 e il luglio 
del '93 risiedono in queste regioni, 
dove perù la popolazione minorile 
costituisce solo un terzo di quella 
calcolata nazionalmente. Ed è fe­
nomeno lutto «italiano», nel senso 
che la presenza di ragazzi nomadi 
o extracomunitari negli elenchi dei 
denunciali è trascurabile, inversa­
mente dal Centro-Nord, dove Inve­
ce È contenuta la quota di italiani, 
mentre largamente prevalente è 
l'afta. V i sono formule che riassu­
mono il senso di ciò che sta acca­
dendo al Sud meglio di qualunque 
lungo discorso: dilagante -subcul­
tura della maflosila», proliferazione 
di baby-hìiter, •adultizzazione» dei 
comportamenti deviami da parte 
dei minori, «giovanBizzazione" del­
le organizzazioni malavitose. E In 
tutto questo, sia detto per inciso, è 
slata la Puglia, dal Gargano al Sa­
lente ad aver conosciuto negli ulti­
mi cinque anni un'accelerazione 

pia confronti. 
dmlnaHa orgarteata.e com-
smemt violenti 'non' sono la 

medesima cosa, certo, ma la conti­
guità e vistosa. Per strade diverse 
conducono a quelli che Duccio 
Scotolerò, criminologo all'ateneo 
torinese e presidente dell'Associa­
zione giudici minorili, definisce 
«territori senza diruto» (oppure con 
•auro» diritto), luoghi senza regole 
( 0 «altre» regole) dovei conflitti di­
ventano guerra totale e annulla­
mento tisico dell'avversario. Al 
punto estremo, una tifoseria omici­
da e una banda camorristica fini­
scono per convergere. 

Ma restiamo al di qua della scel­
ta criminosa e guardiamo alle for­
me spurie e occasionali che pren* 

de la devianza. Qui, dopo una rico­
gnizione attenta, Occhlogrosso usa 
una formula forse poco scientifica 
ma d'immediata percezione: •ma-
tessere del benessere», Spiega: sia­
mo in presenza di (orme nuove, 
inedite di devianza, rintracciabili 
non più soltanto nel ragazzo della 
peritata metropolitana, senza cul­
tura, senza lavoro, senza lamlglia o 
quasi. Sempre più spesso il giudice 
si imbatte in ragazzi appartenenti a 
ceti socialmente non marginali, ac­
culturali e perfino benestanti, i cui 
gesti violenti hanno evidentemente 
altra origine. 1 sassi lanciati dai ca­
valcavia in Lombardia o in Veneto; 
Il finto adescamento di automobili­
sti in alcune zone della Sardegna a 
opera di ragazze, con successivi 
pestaci e rapine da parie di giova­
ni complici maschi: l'aggressione. 
lino all'uccisione, dì Barboni e 
sbandati, come è slato a Brindisi; i 
roghi a Bari d i automobili rubate, 
con deliberato impedimento del­
l'intervento dei vigili del fuoco; la 
distruzione di cabine teletoniche, 
cassonetti, automobili in sosta, be­
ni collettivi, tutto questo mette in 
luce una violenza nuova, gratuita, 
apparentemente Immollata, te cui 
dimensioni si fanno sempre più al­
larmanti, Ne sono anelici ragazzi 
dalia faccia pulita, rassicurante, 
domestica, Noia? Voglia di prora-

Cismo? Deriva dei contesti lami-
? 

Il 50* dei reali giovanili è com­
piuto da più persone. Vuol dire 
che la devianza si organizza in 
bande? Duccio Scalolero risponde 
di no. n gruppo dei ragazzi del bar 
non può essere confuso con una 
«banda», del tipo di quelle mostra­
teci da un certo cinema america­
no. Qualcosa che somiglia alla 
banda e rintracciabile nelle (orma-
doni di ncN&b'n, pur se si tratta di 
soggetti non più adolescenti con 
motivazioni per dir cosi «para-ideo­
logiche». Una qualche maggiore 
consonanza Scatolero la indica 
piuttosto nelle tifoserie urtnrc, orga­
nizzate, Inquadrate, sostenute dal­
le società sportive, aggregate Intor­
no a uno scopo precisò. 

Oggi, dopo i fatti d i Genova, una 
domenica sportiva senza incidenti 
induce a tirare sospiri di sollievo, 
Ma il giudice Occhlogrosso fuga le 
illusioni, parla invece di criminali­
tà del futuro», di una violenza desti­
nata a replicarsi proprio a causa di 
quella sorta di •extraterritorialità» 

ammessa, riconosciuta, tollerata 
negli stadi. I codici che valgono 
ovunque sembrano arrestarsi ai 
cancelli di uno stadia altre regole, 
altro linguaggio, perfino altra giu­
stizia. Varrebbe la pena di rifletter­
ci con più attenzione, ma la violen­
za da stadio sembra oggi offrirsi 
come uno dei tari momenti di in­
contro tra generazioni che di polito 
non comunicano, anzi accurata­
mente si evitano: fenomeno'«mi­
sto». che in una forte adesione 
emotiva e identitaria vede saldarsi 
soggetti diversi per età, condizione 
sociale, cultura, appartenenza, 

Per II resto - è l'amara riflessione 
dei nostri interlocutori r-, giovani e 
adulti rimangono due mondi sepa­
rati, che trovano difficile persino 
nominarsi. Per la scuola il ragazzo 
è un lahinno», per la giustizi» un 
«minore», le istituzioni guardano a 
lui non come soggetto di una stra­
tegia di crescita positiva, ma come 
destinatario di interventi che gli im­
pediscano di tarsi del male. Duccio 
Scalolero ricorda come da tjiecl 
anni in qua i iprogetti giovani» sia­
no sempre meno ipotesi per realiz­
zare <pialcosa e sempre più stru­
menti per prevenire il disagio. 

Diciamolo chiaro; è un p^ese. 
l'Italia, nel quale la gioventù è con­
siderata semplicemente un latto 
anagrafico, una condizione tem­
porale di singoli individui, non un 

dato sociale denso di potenzialità 
e meritevole d'attenzione. Non esi­
ste un ministero e neppure un di-
r r t imen to per le politiche giovani-

. i giovani sono anzi affidati alla 
competenza del ministero dell'In­
terno, come un problema di ordine 
pubblico. I «minori» avvertono [ulta 
l'ostilità di un tale atteggiamento, a 
toro volta ricambiando le istituzio­
ni con un'estraneità che rasenta II 
disprezzo. Si vive cosi dentro un 
•patto sociale minimo» - 1 giovani 
di qua, gli adulti di la - ciascuno 
nel proprio orizzonte di sospetto, 

Chi inveeenon resta indietro è il 
mercato, che i giovani l ivede, li 
blandisce, li alletta. La moda, la 
musica, i consumi culturali, il turi­
smo, gli oggetti della quotidia ita: 
proposte effimere, è vero, sugge­
stioni caduche, ma forse la voca­
zione del mercato e la pedagogia? 
Il mercato fa indagini, parla un lin­
guaggio diretto, coinvolge, sì mette 
in sintonia, forma, E deforma, an­
che. Le istituzioni no, sono (erme, 
guardano indietro. Ma questa - os­
serva Occhlogrosso - è una gene­
razione che na dilatalo tempi e 
spazi come nessun'altra prima: ha 
conquistato la none, co re veloce 
sui motorini, si sposta da un capo 
all'altro della citta e del mondo. 
Chi saprà ascoltarla? Chi saprà in­
terrogarla? Chi saprà fronteggiare il 
suo malessere? (l-amlinua) 

La proposta di don Ciotti: in un giorno raccolte oltre centomila firme. «Libera», associazione contro le mafie 

« «Con i soldi dei boss iniziative 
DAU.* MOSTHAflEOAZIONE 
MIMMI* M M M M 

• TORINO, La petizione popolare 
per la confisca dei beni al maliosi e 
al corrotti, di cui don Gotti e uno 
del promotori, ha raggiunto in po­
chi giorni quota centomila, Un pic­
colo grande passo verso il traguar­
do del milione di firme. Quante ne 
occorrono per chiedere anche, e 
soprattutto, la modifica della legge 
575/65 che regola le procedure di 
sequcstrodl beni illeciti. 

D M Ctoni, parche «Mattai» un* 
•nMrAoadtaOtT 

Principalmente perché simpone, 
se non allro perché l'attuale legi­
slazione è dei tutto carente e Ini­
donea all'evoluzione dei tempi. 
La legge 575/65 risale a mela de­
gli anni Sessanta ed è slata pensa­
ta per una malavita d i basso profi­
lo che nel frattempo i cresciuta a 
ritmi esponenziali per potere eco­
nomico. complicità e infiltrazioni 
politiche, insediamento territoria­
le, fino a minare la vita stessa del­
lo Stato. 

QMtbmtraprapottir 
Noi c i proponiamo d i Istituire un 
fondo presso ogni prelettura delle 
ricchezze confiscate con cui fi­
nanziare attività di utilità pubbli­
ca: dal risanamento delle periferie 
alla lotta al disagio e alla promo­
zione di impresa per I giovani di­
soccupali nel quadro delle legge 
<M/8S, A tale fondo potranno ac­
cedere. enti locali associazioni, 
gruppi sulla base di progetti coti-
crell. 

Par «1*1*0 rt|u*nialtoaril hrtai»-
M » 

Qui slamo ad uno doi passaggi 

nodali della petizione. Noi chie­
diamo, scavalcando i paletti buro­
cratici. che siano destinati a finali­
tà sociali allraverso l'intervento 
del Comuni o. tramite loro, di co­
munità, di enti, di cooperative, di 
associazioni del volontariato, cul­
turali e del mondo dello sport. In­
fine, sollecitiamo l'estensione del­
la cassa integrazione ai dipenden­
ti delle aziende sono sequestro e 
di poter nominare come ammini­
stratori di queste aziende anche 
persone di particolare esperienza 
come previsto dalla legge Prodi 
(legge 95/79) per le aziende in 
crisi. 

«atra qattta pettata* e t -U-
a*H-.Can*pv« parlar*? 

•Libera» è una rete d i associazioni 
contro le Mafie. È nata contro, ma 
anche per. per favorire la demo­
crazia, la giustizia sociale, lo spiri­
lo soildarisllco. della non violenza 
e della partecipazione. Nasce dal­
l'impegno e dal sacrificio di 400 
tra assoc iasioni, gru ppi d i w>kinlB -
riato, parrocchie, affiancati dalla 
sensibilità di magistrati, uomini 
politici veri e allenti, giornalisti, 
reaita giovanili. Uno spaccato im­
portante del nostro Paese che si 
batte contro il connubio mafia-af-
fari-politlca. 

M w m m l db*»* pubbHd 
cui ha pwtKlnto di («trite, a 
Patatina, • Cantari, tori InRro • 
Tom*, u i h* poeto raMMto 
wirimptgm -Mia d ptovota • 
* m « m «No MOtMo nvtr-
•aMft mum. M t * et» altro 
parai*, •ut) è II mattacelo par 
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tagarrM carnai*? 
«Libera» va intesa come un impe­
gno non astratto o puramente 
ideologico. Noi tutti sappiamo 
perfettamente che se non com­
battiamo e sconfiggiamo le mafie, 
I poteri occulti e i l sislema rMla 
corruzione, vengono messi In di­
scussione per la nostra vita quoti­
diana, Il nostro lavoro. Il futuro del 
nostri giovani, la vivibilità delle no­
stre città, la socializzazione del 

nostri territori, la qualità delle rela­
zioni sociali. Quindi, tanti -peni» 
lanti gruppi diversi tra loro che ri> 
llettono un comune impegno eri-
co d i testimonianza. Ma non solo. 
fìd ecco la petizione popolare che 
da un senso compiuto alla nostra 
azione per rivestire un ruolo socia­
le o poi itlco nel Paese. 

0*11* psttdoM *J «cai» Manda. 
lari-, d ad ri staM occupati con 
un doMtor. DI etneo»* al trattai 

I tradii Angelo. Luigia, Enrli» Maggiorò ri. 
copiano immensamente il rotella 

savio 
nel iriGenmo della mone. &>tlosciMino 
per/Vfea 
Canago, 20 febbraio 1995 

La sinistra giovanile ai Peggio Calatoia si 
unisce; commossa al dolore della famiglia 
e dei compagni de La Spesa per ia scom­
parsa 41 

MWCO 
che lucia Hi tutti un ricordo indmienlica-
bile, 
Reggio Calabria, 20 febbraio 1995 

ì compagni dev'Unirà dJ base delia sezio­
ne Pds Subaugusla si uniscono al dolore 
delta famiglia per la scomparsa del com­
pagno 

EMONMrPMBIGHI 
Roma, JO lebbra» 1995 

GII amici si mingono con anello a Marcel­
lo. Luisa e Ewibo Potenghl e alla famiglia 
uiUa per la perdita del caro 

EDMONDO 
Roma, 20 febbraio 1995 

Ogni lunedì 
su 

HJnità 
sei 

pagine 
di 

tran 

È la nostra seconda iniziativa, un 
documento-dossier che riapre 
vecchi e nuovi scenari sui rapporti 
tra Cosa Nostra e politica. Un te­
ma che ripropone un altro aspetto 
centrale della mafia: se non si re­
cidono te complicità e conniven­
ze tra criminalità e pani dello Sla­
to, dell'economia, della politica la 
battaglia per la legalità non sarà 
mai vinta, perché essa si vince in 
primo luogo recuperando una 
piena trasparenza e credibilità 
delle istituzioni. 

Htaadttortato M g**Mto «cor-
w M I manali* -Marcanti*- a * 
L*l dirotto e'* m panatelo la 
e d affanna eh* <4ara* non è w 
C * M ab* l'a*Mct*riona nate* 
• C d , propria motto* I ratti mo-
Mrano quanto ti* roal* m ritor­
no d panata-. A d i * eoa* d ri­
ferì*»? 

A segnali preoccupane e torri. Ne 
sono un esempio etoqi^enle gli at­
tacchi rivolti contro magistrati ca­
paci e coerenti. Penso a Gian Car­
lo Caselli, penso a quanti lavorano 
in prima linea e sono soggetti non 
solo al rischio della vendetta, ma 
anche a tentativi di isolamento, di 
delegittimazione, di linciaggio 
morale. Di qui una necessità indif­
feribile e che va ribadita, anche a 
costo di sembrare retoric i: ognuno 
deve fate la sua patte, la società 
civile, i l governo, i l Parlamento, te 
istituzioni. Noi siamo qui oggi per 
dire che siamo pronti a fare la no­
stra. Perché il dovere della memo­
ria si traduca nel dvere di costruire 
un futuro che non abbia bisogno 
di eroi. 
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ROMA - SABATO 25 FEBBRAIO 

Manifestazione naaonak 
contro l'esclusione 

e il razzismo 

ore 14.00 P.zza Esedra 

ASSOCIAZIONE PER LA PACE 
DI ROMA 

ESPCftlENZI DI PACIFISMO 

I N SITUAZIONI DI CONFLITTO 

proiezioni video - seminario 

M A R T E D Ì 2 1 . 2 . 1 9 9 5 ORE 1 8 . 0 0 
in Corso Trieste n. 36 

con 

CHIARA INQRAO 

IN PREPARAZIONE DEL CONGRESSO ROMANO 
DELL'ASSOCIAZIONE PER LA PACE 

LA LEOOE SULLA RAPPRESENTANZA 
e RAPPRESENTATfViTÀ SINDACALE) 

strumento dì de nocrozìa o rinnovato sostegno 
al monopolio della rappresentanza? 

pTBmuotmo ìi t'tmvffgtttK 

C O J . 

emù 
Parttcipwio--

nmuiiu IMI 

• C«|ft<fcruiwnt Unitaria tlt Base 
- Cimnfutiimfi.ro Naziimilt COBAS 

• d i — i d H a l l i 
•ratàdal <M«aa#*a 

F i n a l i Waiaad* 
r a r M M U M H 
IpnWttFwm» 

- Cium, Lumai Staila ILeta Mirri) 
- C'Unm. Lavora Cameni IRtf- OmniHÌilai 
- MOHittralti dtt Lavarti 
- CVittMf. Lavora Compra {/lrr>#nttKìtf i) 
-Avvacurn 
- Docrnlr Univrrtìario 
- Docnar Univtrsliaria 
- CiMfn. Lavora Camfni \L*9& Nti*d) 
• Cimiti Lavarti Senato IRif.Cnnimi1na> 
-Avvatala 
• Capogruppo al Stuolo di Rif.Cominltitti 
- ftirfBni«ifnrf FOTO Haliti 

SONO smn W I T O I T M M*rKan»»E t e M H M M I T O O . I IAVOUATOKI, 
TUTTE t e FORZE p o u n c H f i E SOCIALI 

M a n * A r a » 
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